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PREMESSE 
 
La memoria che segue è dedotta dalle carte che ci ha fornito il Comune di Campiglia Marittima  
nel 2008 a seguito di richiesta da parte del Comitato per Campiglia. 
Prima di fornirci i documenti  il Comune ha opposto vari argomenti tra cui l’interesse legittimo 
del  Comitato a richiederli e la “privacy” sui piani aziendali. 
Sull’interesse legittimo basta dire che il Comitato nasce per la tutela del paesaggio e dei beni 
culturali del Comune di Campiglia. Gli effetti delle cave sul paesaggio, ossia di un bene comune 
protetto dalla Costituzione della Repubblica, sono enormi. Per quale ragione non avremmo 
dovuto conoscere le cause che hanno portato allo scempio di una collina protetta dalle leggi sul 
paesaggio, sulla biodiversità e sul patrimonio storico-culturale? 
Risibili sono apparse anche le motivazioni sulla “privacy” per le aziende. Tutto ciò che sta nel 
sottosuolo appartiene allo Stato. Per aprire e sfruttare una cava occorre una “concessione 
pubblica”, ossia un provvedimento che concede ad un privato, temporaneamente, il diritto ad 
estrarre dal sottosuolo risorse che appartengono allo Stato. Per quale ragione non avremmo 
dovuto conoscere i piani di coltivazione autorizzati dal Comune e gli obblighi che sono stati 
posti a carico dell’impresa a tutela di un interesse pubblico? 
Il Comune, dopo che il Comitato aveva annunciato il ricorso in sede giudiziaria, ci ha fornito i 
documenti dietro pagamento di oltre 900,00 euro per fotocopie. 
Ci sembra una cifra sproporzionata, ma ne è valsa la pena per conoscere cose che il Comune 
non ha mai detto, anzi ha ripetutamente negato dicendo che dal 1994 ad oggi nulla è cambiato 
nella coltivazione della cava di Monte Calvi. Così come è stato detto, nell’ultimo Consiglio 
Comunale aperto del 10 marzo 2008, che tutto procede “secondo i piani di coltivazione 
approvati”. 
Chiunque, se vorrà, potrà prendere visione delle carte e documenti che ci sono stati consegnati. 
Di seguito riportiamo una sintesi di quello che vi abbiamo letto. Ciascuno potrà valutare la 
rispondenza tra quanto ripetutamente affermato dal Sindaco e i fatti. 
 
 
 
PERCHE’ NASCE LA CAVA DI MONTE CALVI 
 
La cava di Monte Calvi, sin dal dopoguerra, nasce per fornire il calcare allo stabilimento 
siderurgico a ciclo integrale di Piombino, necessario per il processo di fusione della ghisa e  
dell’acciaio. Per questa ragione, fino al 2004, la proprietà della cava segue sempre quella dello 
stabilimento e ne costituisce, di fatto, una pertinenza produttiva. Dal 2004 in poi la cava ha una 
diversa proprietà e opera in modo nettamente prevalente per il libero mercato. 
 Nel 1980 le competenze amministrative in materia di cave vengono attribuite ai Comuni. 
Agli inizi degli anni ’80 il Comune di Campiglia M.ma, per ragioni ambientali, respinse un  
progetto di coltivazione presentato dalla soc. ILVA s.p.a., allora proprietaria della cava e dello 
stabilimento di Piombino, che prevedeva lo sbassamento del crinale di Monte Calvi. Venne 
invece approvato un progetto che prevedeva escavazioni sul versante sud-ovest delle pendici di 
Monte Calvi. 
In data 9 marzo 1990 (rep. 3999), tra il  Comune Campiglia e la Soc. Ilva venne stipulata una 
convenzione per il proseguimento della coltivazione della cava fino al 31.12.2000. 
L’autorizzazione a proseguire la coltivazione fu motivata dal nesso che esisteva tra la cava e la 
produzione siderurgica locale. Per queste ragioni l’uso del calcare cavato a Monte Calvi fu 
vincolato al solo impiego nello stabilimento siderurgico di Piombino. 
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IL PROTOCOLLO DEL 1994 
 
Il 1994 è l’anno della trattativa tra il Comune di Campiglia e la Soc. Acciaierie e Ferriere di 
Piombino (subentrata all’ILVA nel 1991) per l’ulteriore proseguimento delle attività estrattive 
nella cava di Monte Calvi dopo il 2000. 
La trattativa avviene nel pieno della crisi  della siderurgia europea i cui effetti, a Piombino e 
nella Val di Cornia, portarono alla privatizzazione dello stabilimento di Piombino e a una forte 
riduzione degli organici. 
La Soc. Acciaierie e Ferriere di Piombino (A.F.P.) elaborarono un piano per il rilancio della 
produzione nel settore degli acciai speciali che prevedeva, tra l’altro, una diversa tipologia di 
calcare e il formarsi di scarti di lavorazione in cava non impiegabili nel ciclo produttivo. 
Il programma della Soc. A.F.P. prevedeva anche l’assorbimento di altre attività estrattive 
presenti nel territorio limitrofo alla cava di Monte Calvi, con la relativa manodopera.  Si trattava 
della Società Tecnobay, subentrata alla Società Miniere di Campiglia dopo la chiusura della 
miniera nel 1976, le cui attività estrattive, autorizzate dal Comune prima degli stralci urbanistici, 
rendevano problematica la realizzazione del parco archeominerario di San Silvestro. 
La trattativa approda ad un protocollo d’intesa siglato dal Sindaco il 31 agosto 1994 e ratificato 
dal Consiglio Comunale di Campiglia con delibera n. 132 del 12 settembre 1994. 
Il protocollo prevede: 
- la presentazione, entro il 31.12.1994, di un nuovo piano di coltivazione da parte di AFP, da 

inquadrarsi nei nuovi processi produttivi dello stabilimento siderurgico; 
- l’impegno del Comune  ad esaminare il piano e autorizzarlo con una durata massima di anni 

20; 
- l’impiego del materiale estratto preferibilmente per attività siderurgica, ammettendo 

utilizzi  diversi degli scarti, nei limiti quantitativi previsti dal piano, con esclusione 
comunque degli usi diretti in opere edili e stradali; 

- l’impegno di A.F.P. ad erogare la cifra di  1.668.155,00 euro, a titolo di anticipazione di 
oneri e imposte dovuti ai sensi di legge per lo sfruttamento delle cave, per consentire al 
Comune di acquisire il patrimonio archeominerario del parco.  

 
 
LA PRIMA MODIFICA DEL 1997 
 
In data 17.10 1996  la Soc. Lucchini Siderurgica (subentrata alla Soc. AFP)  presenta al Comune 
il progetto di “proroga e ampliamento” della cava per la cui approvazione sono però necessarie 
modifiche al protocollo del 1994. 
Le motivazioni sono ancora quelle del formarsi di scarti di produzione in cava non compatibili 
con il ciclo produttivo dello stabilimento siderurgico. 
Il Consiglio Comunale, con deliberazione n. 7 del 5 febbraio 1997, approva un nuovo protocollo 
a modifica di quello stipulato nel 1994. 
Il nuovo protocollo prevede: 
- l’impegno del Comune ad esaminare il progetto presentato e a rilasciare l’autorizzazione alla 

coltivazione fino al 2014; 
- l’impegno del Comune a inserire nella convenzione che dovrà essere stipulata per la 

coltivazione della cava la clausola che le granolumetrie non utilizzabili nel ciclo 
siderurgico “potranno essere liberamente commercializzate con terzi” 

- l’impegno della Soc. Lucchini ad incrementare le anticipazioni fino all’importo di 
2.081.321,00 euro. Si da atto che si tratta di somme anticipate a fronte di imposte, tasse e 
contributi dovute dalla Soc. Lucchini per l’escavazione ai sensi di legge. 
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LA SECONDA MODIFICA DEL 1998 
 
In data 28.10 1998, con deliberazione n. 98, il  Consiglio Comunale viene chiamato nuovamente 
a pronunciarsi per l’approvazione del piano di coltivazione (quello presentato dalla Soc. 
Lucchini nel 1996 e integrato a seguito d’istruttoria) e della relativa convenzione attuativa. 
Il progetto e la convenzione contengono una modifica al protocollo approvato dal Consiglio 
Comunale con la deliberazione n.7/1997: il termine della coltivazione è spostato dal 2014 al 
2016.  
La motivazione è quella di “consentire la possibilità di procedere al ripristino ambientale”.  
  
 
LA CONVENZIONE DEL 1999 
 
A seguito dei protocolli sottoscritti tra il Comune e la Soc. Lucchini, del progetto di coltivazione 
presentato il 17.10.1996 e della delibera del Consiglio Comunale n. 98/1998 che lo approva, in 
data 20 gennaio 1999 viene sottoscritta la “Convenzione per il rilascio dell’autorizzazione 
comunale per proseguire nella coltivazione della cava in loc. Monte Calvi”. 
La convenzione, secondo lo schema approvato dal Consiglio Comunale con la delibera 
n.98/1998, prevede: 
1. termine della coltivazione al 31.12.2016 
2. volumetria complessiva di materiali estraibili: 4.865.000 mc., corrispondenti a circa 650.000 

ton./anno; 
3. cinque fasi quadriennali di coltivazione, fino al 2016, con obbligo di escavazione e 

recupero contestuale, con specifiche tecniche per il ripristino ambientale 
4. obblighi d’installare impianti di bagnatura, lavaggio strade, contenimento delle polveri, ecc. 
Per gli obblighi del ripristino ambientale viene depositata una fideiussione di 2.197.937,00 euro, 
da ridursi in proporzione al ripristino effettuato. 
Coltivazione e ripristini devono avvenire in conformità ai progetti approvati, richiamati nella 
convenzione. 
 
Il piano di coltivazione approvato dal consiglio Comunale prevedeva il seguente schema: 
 

Fase Anni Materiale scavabile 
mc. 

Superficie da ripristinare 
mq. 

I^ 1997-2000  1.130.000    38.000 
II^ 2001-2004  1.020.000    30.000 
III^ 2005-2008  1.086.000    41.000 
IV^  2009-2012     926.000    44.000 
V^ 2013-2016     703.000    75.000 
Tot.   4.865.000  228.000 

 
Secondo quel piano nel 2008 dovevamo essere in questa fase 

 
Fase Anni Totale materiale 

 Scavato 
% sul totale 
del piano 

Totale superfici  
ripristinate 

% sul totale da 
Ripristinare 

III^ 2005-2008     3.326.000 68, 3 %   109.000 47,8 % 
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L’AUTORIZZAZIONE DEL 2000 
 
Dopo la firma della convenzione del 20 gennaio 1999, il Comune, con atto dirigenziale in data 
10 marzo 2000 (prot. 4236), autorizza il proseguimento della coltivazione della cava di calcare 
di Monte Calvi. 
L’autorizzazione richiama al rispetto della convenzione del 20 gennaio 1999. 
La durata dell’autorizzazione, in conformità a quanto stabilito dal Consiglio Comunale, è fissata 
al 31 dicembre 2016. 
Si richiama infine l’obbligo della Lucchini a presentare annualmente il rilievo annuale delle 
escavazioni per l’applicazione dei contributi di legge, fermo restando che questi saranno 
corrisposti solo dopo il raggiungimento della somma 2.081.321,00 euro che la Lucchini si è 
impegnata ad erogare a titolo di anticipazioni. 
 
 
LA MODIFICA AL PIANO DI COLTIVAZIONE E L’AUTORIZZAZIONE DEL 2002 
 
Il 10 luglio 2000 (tre mesi dopo la prima autorizzazione) la Soc. Cave di Campiglia (subentrata 
alla soc. Lucchini) presenta una variante al piano di coltivazione autorizzato. Il Comune 
esamina la variante in due conferenze di servizio l’11 febbraio e il 13 marzo 2002 e, con atto 
dirigenziale in data 6 agosto 2002 (atti prot.13270), autorizza la Società cave di Campiglia a 
“proseguire la coltivazione della cava di calcare” nel rispetto del progetto approvato in 
conferenza dei servizi. 
Alla data del rilascio dell’autorizzazione il Comune non aveva ancora rilasciato il nulla-osta ai 
fini paesaggistici. (cfr. art. 10 dell’autorizzazione). 
Non si fa più riferimento alla convenzione del 20 gennaio 1999, che a sua volta è attuativa della 
delibera del Consiglio Comunale n. 98/1998.  
La durata dell’autorizzazione viene prorogata di due anni, fino al 31.12.2018. 
 
Il progetto di coltivazione 
Il progetto di variante prevede consistenti modifiche al piano di coltivazione approvato nel 
2000. Si prevedono 11 gradoni,  anziché 22,  e 5 fasi di coltivazione: 
 
Fase  Durata 

(anni) 
Altimetria dei gradoni  
           m.s.l.m. 

Materiale  estraibile 
            mc. 

I^ 3-4  dalla sommità a quota 520  1.200.000 
II^ 4-5 Da quota 520 a quota 460 2.230.000 
III^ 5-6 Da quota 460 a quota 400 2.960.000 
IV^ 4-5 Da quota 400 a quota 370 2.117.000 
V^    ?  Completamento ripristini 
    
Tot.   8.507.000 

 
Il totale complessivo del materiale estraibile passa da  4.865.000 a 8.507.000 : un incremento di 
3.642.000 mc., pari al 75%. 
 
Il progetto di ripristino ambientale 
Il progetto di ripristino ambientale prevede la rinaturalizzazione a gruppi di tre gradoni, man 
mano che termina la loro coltivazione.  
Nell’autorizzazione si ribadisce che il ripristino ambientale dovrà avvenite contestualmente 
al progredire della coltivazione. 
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A differenza del piano iniziale non sono evidenziate le fasi di ripristino in relazione alle fasi di 
coltivazione. Tuttavia, in relazione al principio che il ripristino deve avvenire contestualmente 
alla coltivazione,  si può desumere che ad oggi la situazione dovrebbe essere la seguente: 
 

Fase Anni Totale materiale 
 Scavato mc. 

% sul totale 
del piano 

Totale superfici  
Ripristinate mq. 

% sul totale da 
Ripristinare 

II^ 2002-2007     3.430.000 40%   91.200 40 % 
 
Quanto sopra senza considerare che nel 2006, come vedremo più avanti, sono state anticipate le 
fasi di coltivazione III^ e IV^, alle quali dovevano corrispondere ulteriori ripristini. 
Nella relazione del progetto (pag.11) si precisa che “Risulta chiaro che l’elevata pendenza dei 
terreni da ripristinare non faciliterà l’attecchimento delle essenze vegetali” 
Nell’atto autorizzativo si impone alla società Cave di Campiglia di presentare entro 6 mesi, pena 
la decadenza, uno studio agronomico-forestale per il ripristino ambientale. Per le garanzie si 
richiama la validità della fideiussione del 1998, per un importo di euro 2.197.937,00 
 
Le norme da rispettare 
Nell’autorizzazione del 2002 si ribadiscono gli impegni per il rispetto delle norme di sicurezza e 
ambientali. In particolare viene prescritto di ridurre la produzione e la dispersione delle polveri 
attraverso modifica degli impianti esistenti. Le polveri prodotte dagli impianti di frantumazione 
di Botramarmi, dalle mine in cava e dal trasporto dei materiali, ben visibili su tutto il versante 
sud di Monte Calvi, parlano da sole. 
 
I contributi di concessione e la questione delle anticipazioni. 
Per quanto riguarda i contributi di concessione, con l’autorizzazione del 2002 si procede ad una 
ricognizione delle anticipazioni già versate e si stabiliscono modalità per il pagamento dei futuri 
contributi.  
Si da atto che, dal 1994 al 2001, la soc. Cave di Campiglia, a titolo di anticipo del contributo  
dovuto per legge, ha  versato 1.978.030,00 euro.    
Con l’autorizzazione del 2002 si stabiliscono nuove modalità per il pagamento dei contributi 
non ancora versati (euro 103.000,00) e per quelli che dovranno essere versati in futuro. In 
particolare, a fronte delle stima del materiale da estrarre durante tutta la validità del nuovo piano 
di coltivazione autorizzato, si stabilisce che la Soc. Cave di Campiglia verserà, a partire dal 
2002 e fino al 2009, una somma di 155.000,00 euro annui.  
Il totale dei contributi sale così a 3.321.030,00 euro. 1 
Quella definita con l’autorizzazione del 2002, di fatto, è una ulteriore modalità di anticipazione 
in base alla quale la Soc. Cave di Campiglia versa i contributi previsti entro il 2009 (termine 
della legislatura). Per i 9 anni successivi, ossia fino al 2018, chi amministrerà il Comune 
avrà la cava senza avere i contributi di legge. La LRT n. 78/98, che regola questa materia, 

                                                
1 Sulla delicata questione dei contributi i documenti che ci sono stati forniti non consentono di formulate altre 
valutazioni. Dal Rapporto di Legambiente del 2008, “Il punto sulle cave in Italia”, prodotto a seguito di un indagine 
tra le regioni, emerge che in Toscana il contributo per la concessione a scavare calcare è pari a 0,46 euro/mc.  
Secondo questo parametro la cava di Monte Calvi dovrebbe corrispondere al Comune di Campiglia 3.913.2220 
euro (0,46 euro/mc x 8.507.000). I contributi di concessione richiesti dal Comune alla Soc. Cave di Campiglia  
sono stati i seguenti:contributi versati dal 1994 al 2001 euro 978.030,00, contribuiti residui da versare al 2002 euro   
103.000,00, contributi da versare dal 2002 al 2009 euro 1.240.000,00, per un totale di  euro 3.321.030,00. Si deve 
tuttavia rilevare che il contributo di 0,46  euro/mc. è attuale (2008), mentre i calcoli del Comune si riferiscono a 
periodi precedenti, con contributi presumibilmente inferiori.  
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non contempla ipotesi di questo tipo e prescrive l’obbligo della rendicontazione annuale  
preventiva e consuntiva. 
Da una recente indagine condotta da Legambiente in ambito nazionale, i contributi richiesti ai 
cavatori risultano inadeguati rispetto ai prezzi di mercato dei materiali estratti.2 
 
 
  
L’AUTORIZZAZIONE DEL 2006 PER “ANTICIPATA COLTIVAZIONE” DELLA 
CAVA 
 
Il 4 maggio 2006 la soc. Cave di Campiglia chiede la possibilità di anticipare una parte dei 
lavori della III^ e IV^ fase (quelle finali, nella parte bassa della cava a sud, vicine ai siti 
archeologici del parco di San Silvestro aperti al pubblico). 
La relazione tecnica è costituita da una pagina. Si motiva la richiesta con la necessità di 
modificare, per ragioni di sicurezza,  una strada di “arrocco”. 
Nella relazione si precisa anche che il materiale che sarà cavato è di ottima qualità e che lo 
stesso sarà miscelato con quello più scadente proveniente della parte alta della cava. 
Si precisa, infine, che la morfologia ottenuta nella zona dell’escavazione anticipata “non 
contrasta con l’ipotesi di razionalizzare e adeguare tecnologicamente gli impianti, effettuando 
in cava la frantumazione primaria” L’ipotesi è quella del grande progetto di potenziamento 
della cava che prevedeva, tra l’altro, di portare in cava una parte degli impianti di frantumazione 
oggi presenti in loc. Botramarmi. Una proposta che, come vedremo, fu adottata dal Consiglio 
Comunale nel 2005 e poi sospesa dalla Giunta nel 2006 per le polemiche a cui dette luogo.  
L’autorizzazione viene rilasciata, senza elaborati descrittivi, con atto dirigenziale protocollato in 
data 22 giugno 2006 (prot.n. 013836). Nello stesso atto si legge :“ Si ritiene altresì necessario 
fornire, quanto prima, elaborato con indicazione delle modifiche nelle fasi di attuazione della 
coltivazione”. 
Copia di questo documento è stata fornita dal Comune in due occasioni: in una manca la data 
dell’atto, nell’altra viene riportata la data del 21 giugno 2006. 
Le date hanno una particolare rilevanza. Come risulta da atti e da notizie di stampa, infatti, il 22 
giugno 2006 è anche il giorno in cui  si è verificato l’episodio dell’esplosione della mina che 
ha investito un visitatore nelle aree del parco. La mina è stata brillata nella parte bassa della 
cava, vicina al parco: presumibilmente si tratta dei settori per i quali era stata richiesta la 
“coltivazione anticipata”.  
Dopo quell’episodio due zone del parco di San Silvestro sono state chiuse al pubblico e non 
sono state ancora riaperte. In una, in particolare, c’è ormai una discarica di detriti.  
 

                                                
2 Dal rapporto di Legambiente del 2008, “Il punto sulle cave in Italia”,emerge una generale e clamorosa esiguità 
dei contributi di concessione richiesti ai cavatori (ricordiamo che il sottosuolo è un bene appartenente alla 
comunità!) a fronte di alti profitti. In provincia di Livorno, ad esempio, un mc. di sabbia viene venduto a 36,32 
euro/mc. mentre la tariffa di concessione regionale è di 0,46 euro/mc. 
Per il calcare il prezzo di mercato rilevato varia da 21 a 32 euro/mc, mentre la tariffa regionale è di 0,46 euro/mc. 
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TABELLA SINTETICA DEI PRINCIPALI CONTENUTI DEGLI ATTI 

1994 -2006 
 

CONSIDERAZIONI FINALI 
 

 
Anno Atto del Comune Termine previsto 

per la coltivazione 
Materiale 
estraibile        
mc. totali 

Destinazioni 
Consentite per i 
materiali scavati 

1994 Delibera Consiglio 
n.132/94 

2014 Manca 
progetto 

Siderurgia. Recupero 
degli scarti escluso 
edilizia e strade 

1997 Delibera Consiglio 
n. 7/1997 

2014 Dato non 
rilevato 

Commercializzazione 
libera del calcare e 
degli scarti  
 

1998 Delibera Consiglio 
n.98/1998 

2016 Dato non 
rilevato 

Commercializzazione 
libera del calcare e 
degli scarti  
 

1999 Convenzione 
Comune/Soc.Lucchini 
in attuazione della 
delibera  
del Consiglio n.98/1998 
 

2016 4.865.000 Commercializzazione 
libera del calcare e 
degli scarti  
 

2000 Autorizzazione 
dirigenziale 
10 marzo 2000 

2016 4.865.000 Commercializzazione 
libera del calcare e 
degli scarti  
 

2002 Autorizzazione 
dirigenziale 
6 agosto 2002 

2018 8.507.000 Commercializzazione 
libera del calcare e 
degli scarti  
 

2006 Autorizzazione 
dirigenziale 
 

Anticipazione 
fasi di coltivazione 
III^ e IV^  
 

8.507.000 Commercializzazione 
libera del calcare e 
degli scarti  
 

 
 
Da questa sintetica ricostruzione, i gravi impatti ambientali della cava di Monte Calvi sul 
paesaggio e sul parco minerario di San Silvestro sembrano riconducibili a cinque fattori 
fondamentali: 

 
- la decisone, nel 1997, di liberalizzare la  commercializzazione di tutto il materiale cavato, 

senza vincoli per l’impiego nella siderurgia locale; 
 
- l’incremento della produzione autorizzato nel 2002 a cui è associata anche la proroga della 

concessione fino al 2018; 



10 
 

 
- i ritardi, che perdurano dal 2000, nell’attuazione dei ripristini ambientali;  
 
- l’autorizzazione, nel 2006, ad anticipare le coltivazioni delle ultime fasi di lavorazione (la 

III^ e la IV^), con un’enorme ampliamento del fronte disboscato che si va ad aggiungere ai 
fronti ancora da ripristinare. 

 
- l’assenza, in tutte le autorizzazioni, di una seria valutazione degli effetti prodotti dalla cava 

sui terreni circostanti che, come sappiamo, sono: 
 

o vincolati sotto il profilo paesaggistico 
o compresi in un Sito d’Interesse Comunitario per la protezione della biodiversità 

(SIC) 
o classificati come Aree naturali protette (ANPIL) dalla LRT. N.49/95 
o destinati a parco archeominerario dallo stesso Comune di Campiglia, almeno dagli 

inizi degli anni 90 del secolo scorso. 
 

 
 
 
 
LE VICENDE CONNESSE  
 
In questa vicenda le politiche comunali sono apparse incoerenti e contraddittorie. 
 
Il protocollo d'intesa tra Comuni, Circondario della Val di Cornia, Provincia e Regione 
sottoscritto il 30 ottobre 2002. I ritardi e le contraddizioni. 
 
Regione, Provincia, Circondario e Comuni della Val di Cornia  trattano la materia delle attività 
estrattive nel protocollo richiamato, nel quale (pag.30-31) si afferma: 
“Per quanto riguarda le attività estrattive di cava e di miniera, il territorio della Val di Cornia 
è pesantemente segnato da una presenza ormai stratificata nel tempo. 
Per le attività di cava, che più impegnano il territorio sul versante delle problematiche 
ambientali, l’indirizzo è quello di giungere alla scadenza delle autorizzazioni comunali senza 
ulteriori rinnovi. Si intreccia, al proposito, per le cave di calcare del campigliese, la questione 
della produzione di materiale inerte dal ciclo TAP che potrebbe consentire un minor fabbisogno 
complessivo.  
Nell’eventualità di una riduzione delle quantità di materiale inerte prelevato direttamente dalle 
cave di calcare, rimangono da inquadrare le questioni di carattere ambientale legate al 
ripristino degli ambiti coltivati.  
(omissis) 
In un quadro di tali prospettive risulta indispensabile attivare un raccordo istituzionale fra i 
diversi soggetti oggi titolari di competenze specifiche sia per quanto riguarda la 
programmazione strategica di lungo periodo (es: piano per le attività estrattive) sia per il 
complesso degli atti autoritativi. 
In particolare gli enti sottoscrittori del presente protocollo si impegnano a promuovere un 
accordo, coerente con i principi della L.R. 79/98, per la riutilizzazione dei materiali inerti"  
 
Nello stesso protocollo si forniscono informazioni e indirizzi per la realizzazione della 
piattaforma TAP, ritenuta strategica sia per il recupero dei rifiuti che per la riduzione 
dell’escavazione di inerti dalle colline:  
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“Sulla base delle indicazioni fornite dal Piano regionale dei rifiuti speciali, TAP Srl ha 
progettato una piattaforma tecnologica per il recupero delle diverse tipologie di rifiuti 
siderurgici (loppe, scorie, fanghi, polveri) per l’ottenimento di aggregati catalizzati suscettibili 
di riutilizzo, in sostituzione di inerti di cava. Il progetto di piattaforma è inserito tra quelli 
finanziabili dalla Regione Toscana su FSR 2001-2006” 
 
Cosa è effettivamente accaduto? 
 
La piattaforma TAP, già inserita in un precedente accordo tra Regione, Provincia e Comune di 
Piombino  firmato in data 26.04.1999, non è ancora entrata in funzione. 
Il 6 agosto 2002, quando Comuni, Provincia e Regione avevano già definito strategie per il 
contenimento dell’estrazione di inerti dalle colline,  il Comune di Campiglia ha autorizzato 
3.642.000 mc. (+ 75%.) di nuove escavazioni nella cava di Monte Calvi. 
Nel 2005 il Comune di Campiglia ha adottato una variante urbanistica per il potenziamento  
degli impianti della cava. La variante è stata “sospesa” nel 2006 dopo numerose proteste. 
In sintesi: 
Le cave continuano ad estrarre inerti dalle colline, anzi incrementano i volumi e pensano a 
ulteriori potenziamenti; i rifiuti industriali si accumulano negli stabilimenti di Piombino; gli 
impianti progettati e finanziati per il recupero dei rifiuti industriali e per il contenimento delle 
escavazioni dalle colline sono in gravissimo ritardo. 
In alcuni periodi gli amministratori della Società a  prevalente capitale pubblico TAP, incaricata 
di realizzare la piattaforma, sono stati anche amministratori delle società private che estraggono 
inerti dalle colline. 
 
 
La vendita della Cava di Monte Calvi nel 2004 : da cava per l’industria siderurgica a cava 
per il libero mercato. 
 
Come abbiamo visto, fino al 2004 la cava di Monte Calvi è sempre appartenuta alle Società 
titolari dello stabilimento siderurgico (ILVA, Acciaierie e Ferriere di Piombino, Lucchini 
siderurgica) o da società da queste controllate. 
Nel 2003, nel contesto di una ristrutturazione degli assetti proprietari, la Soc. Lucchini avvia la 
vendita della cava di Monte Calvi, scorporandola dallo stabilimento di Piombino. 
Alla trattativa partecipa anche un raggruppamento d’imprese locali di cui fanno parte: l’ASA 
(società pubblica che gestisce il servizio idrico integrato della zona), la Soc. Sales (già titolare 
delle concessioni per la cava di Monte Valerio), la Soc. Sidercalce e il consorzio Federtrasporti. 
Il rappresentante di ASA nel raggruppamento, Banti Lorenzo (che diventerà poi presidente della 
Società Cave di Campiglia), dichiara: «La nostra presenza darebbe migliori garanzie di 
coltivazione e di ripristino ambientale, mentre il reddito prodotto andrebbe a vantaggio degli 
investimenti nel settore delle risorse idriche». (cfr. Il Tirreno del 05-11-03) 
Vennero sollevate perplessità sull’ingresso nell’affare di ASA, una società pubblica partecipata 
dai Comuni con tutt’altra missione. L’argomento fu oggetto di molti articoli di stampa e di una 
discussione nell’assemblea del Circondario. 
Il Sindaco di Campiglia, Silvia Velo, nel rispondere ad interrogazioni sull’argomento,  dichiarò 
che “ chiunque sarà il nuovo proprietario avrà l’obbligo di rispettare il piano di coltivazione 
approvato nel 1998 che prevede il ripristino ambientale contestuale alla coltivazione. Velo ha 
anche ribadito, sui possibili acquirenti, le garanzie maggiori che deriverebbero da un soggetto 
locale.” (cfr. Il Tirreno del 20.11.2003). 
La trattativa si conclude nel 2004 con l’acquisto della Società Cave di Campiglia da parte del 
suddetto raggruppamento d’imprese. 
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Successivamente, la soc. ASA cederà le sue azioni ad un altro socio locale, uscendo 
definitivamente dalla Società Cave di Campiglia.  Banti ne resterà presidente. 
Recentemente, il presidente della Società Cave di Campiglia, ha dichiarato che solo il 25% della 
produzione della cava è destinato all’Acciaeria di Piombino, il resto va ai nostri clienti”. (cfr. 
Il Tirreno del 10 gennaio 2008).  
Con la vendita del 2004 si conclude, di fatto, il processo che, a partire dal 1997, ha trasformato 
la cava di Monte Calvi da cava “per l’industria siderurgica locale” in cava “per il mercato”.  
Il Comune di Campiglia, con la delibera del 1997 sulla liberalizzazione della vendita di tutti 
materiali e con l’autorizzazione del 2002 ad incrementare i volumi estraibili,  ha assecondato 
questo processo, separando funzionalmente la cava di Monte Calvi dallo stabilimento 
siderurgico di Piombino.  

  
 
 
La variante urbanistica per il potenziamento della cava di Monte Calvi 
 
Agli inizi del 2005, la Soc. Cave di Campiglia (nella nuova configurazione proprietaria scaturita 
dalla vendita del 2004) manifestò la volontà di attuare un progetto che prevedeva il 
potenziamento delle attività mediante la realizzazione di nuovi impianti di frantumazione 
primaria direttamente in cava,  di un tunnel (sotto le aree del parco) con un nastro per il 
trasporto dei materiali e di nuovi impianti di macinazione e stoccaggio a valle, nelle aree 
destinate a parco dal Piano Regolatore Comunale.  
L’attuazione del progetto richiedeva quindi la variazione del piano urbanistico. Il Comune di 
Campiglia, alla fine del 2005, ritenne di procedere all’adozione della variante, considerando i 
benefici che sarebbero derivati dalla cessazione del trasporto a valle con mezzi gommati. Scarsa 
attenzione venne posta, invece, alla localizzazione dei nuovi impianti nella valle dei Lanzi (circa 
8 ettari da disboscare), agli impatti del tunnel che attraversava il parco pubblico e dei nuovi 
impianti di frantumazione in cava, assai vicini all’Ostello. Questi elementi portarono la Società 
Parchi ad esprimere un giudizio negativo sulla variante urbanistica. 
In realtà il progetto proposto, per l’entità dei finanziamenti previsti (circa 25 milioni di euro), 
appariva sin dall’inizio incompatibile con i termini previsti per la coltivazione (2018) e con i 
volumi di escavazione autorizzati.  
La stessa Società Cave di Campiglia, nel corso del 2006, fece conoscere l’intenzione di 
richiedere la modifica al piano di coltivazione autorizzato nel 2002 per incrementarne i volumi 
e, conseguentemente, la proroga di almeno 8 anni oltre la data del 2018. 
La Giunta comunale, alla fine del 2006, sospese la variante. 

 
 
GLI APPELLI PER LA TUTELA DEL PARCO DI SAN SILVESTRO 
  
Il 2006 è stato un anno difficile per la convivenza tra la cava e il parco:  
-  un visitatore è stato investito da un scarica di pietre per una mina esplosa in cava;  
-  un camion è precipitato nelle aree pubbliche del parco, nelle vicinanze dell’Ostello di 

Palazzo Gowett (nell’incidente ha perso la vita l’autista). Il caso ha voluto  che in quel 
momento nessun visitatore fosse presente sui sentieri  tranciati dal camion. 

-  un settore del parco è stato chiuso dal 2006 per pericolo dovuto all’esplosione delle mine. 
 
Tra il 2005 ed il 2008 si sono ripetuti appelli per la tutela del  patrimonio culturale e del  
paesaggio del parco di San Silvestro:  
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- Gli appelli del Prof. Riccardo Francovich tra il 2006 ed il 2007, sottoscritti da decine di 
professori ed esponenti del mondo della cultura; 

- l’appello nazionale delle associazioni ambientaliste Italia Nostra, WWF, Legambiente 
(2006); 

- le posizioni del Prof. Settis, direttore della Normale di Pisa e presidente del Consiglio 
Nazionale per i Beni Culturali, espresse in convegni pubblici e sulle pagine del Sole 24 Ore 
(2007 e 2008) 

- le denunce del Prof. Richard Hodges, archeologo inglese di fama mondiale, che anche di 
recente, in un convegno promosso dal Comune di Piombino, ha denunciato il grave stato di 
degrado in cui versa il parco di San Silvestro per la presenza della cava di Monte Calvi.  

- le posizioni del Comitato sorto a Campiglia per denunciare gli scempi al paesaggio, e tra 
questi proprio la cava di Monte Calvi (2007 e 2008); 

- gli innumerevoli interventi sulla stampa  che hanno evidenziato uno stato di degrado del 
parco e del territorio di Monte Calvi. 

 
 

L’ORDINE DEL GIORNO APPROVATO DAL CONSIGLIO COMUNALE DI 
PIOMBINO IL 4 FEBBRAIO 2008 
 
Il Consiglio Comunale di Piombino, presente il Sindaco di Campiglia M.ma, in data 4 febbraio 
2008, ha affrontato il tema delle cave. 
Lo ha fatto a partire da due considerazioni generali: 
 
- gli effetti delle cave sul turismo e sulle attività della Società Parchi, partecipata da tutti i 

Comuni della Val di Cornia; 
- il rapporto tra le attività estrattive e la piattaforma TAP per il recupero dei rifiuti industriali. 
 
All’unanimità ha approvato un ordine del giorno che richiede: 
 
- di escludere tassativamente aumenti delle escavazioni e prolungamenti delle concessioni 

rilasciate, con il termine ultimativo del 2018, così come deliberato dall’amministrazione 
comunale di Campiglia, e di aprire una discussione con tutte le istituzioni sul futuro della 
siderurgia; 

- di vigilare con la massima attenzione sugli interventi di ripristino da realizzare; 
- di valutare la possibilità di ridurre le coltivazioni della cava di Monte Calvi per 

salvaguardare l’attività del parco. 
 
 

RIFLESSIONI CONCLUSIVE  
 
Nell’ordine del giorno del Consiglio Comunale di Piombino si riconosce anche il Comitato per 
Campiglia.  
Quelle posizioni, infatti, pur non consentendo di sanare i danni prodotti dalle  scelte superficiali 
ed incoerenti del Comune di Campiglia negli anni passati, mettono un argine per ulteriori 
cedimenti e stabiliscono precisi obiettivi da perseguire. 
Ci sembra tuttavia importante aggiungere un ulteriore impegno: che le istituzioni, ed in 
particolare il Comune di Campiglia,  si facciano carico, sin da ora, di sollecitare la Soc. Cave di 
Campiglia (tra i cui soci ci sono importanti imprese che operano in Val di Cornia, anche nel 
settore delle attività estrattive) per la definizione di programmi di reimpiego del personale della 
cava.  
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Restano dici anni:  un tempo utile per realizzare integralmente gli interventi di ripristino 
ambientale, avviare la riconversione occupazionale e chiudere la cava. 
Dieci anni durante i quali devono essere migliorate anche le condizioni di sicurezza per i 
lavoratori della cava e per i visitatori del parco, così come devono essere attenuati i pesanti 
impatti prodotti dalle polveri e dai rumori. 
Inoltre, senza attendere la chiusura della cava è possibile, sin da ora, procedere al  recupero del 
patrimonio storico presente nel parco, a partire dal complesso di archeologia industriale 
dell’Etruscan Mines, da anni nei programmi del Comune ma ancora oggi di proprietà della 
Società Cave di Campiglia e in stato di abbandono. 
Anche per quella via è possibile offrire contributi significativi all’occupazione, sia diretti che 
indiretti. 
Ci rivolgiamo quindi a istituzioni, partiti e sindacati affinché invitino la Società Cave di 
Campiglia a pianificare seri programmi di riconversione occupazionale senza attendere 
l’emergenza e spingere verso l’inaccettabile ricatto tra lavoro e ambiente. 
Le condizioni ci sono: servono la capacità del governo pubblico, l’efficienza degli organismi di 
controllo e la responsabilità dell’impresa privata. 
 
  
  
  

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


